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Nicaragua 
A Strasburgo 
le cose sono 
andate così... 

Riceviamo una lettera di Dario 
Cossutta e pubblichiamo la risposta 
di Gianni Cervetti. 

Caro direttore, 
ho letto lo scambio di lettere sul

le mozioni approvate dal Parla
mento europeo sul Nicaragua e 
l'Argentina tra la compagna Acer
bi e 11 compagno Cervetti. L'episo
dio, rilevante In sé, mi sembra an
cor più rilevante per le sue Implica
zioni di ordine generale. Soprattut
to perché la risposta di Cervetti 
non solo non mi convince, ma ali
menta le perplessità. 

i) Se In una certa fase storica 
non è possibile conciliare piena
mente due principi universali come 
la democrazia politica e la sovrani
tà nazionale, esiste a priori una re
gola valida sempre per privilegiar
ne uno a scapito dell'altro? Il valo
re universale della democrazia co
nosce specificità, caratterizzazioni 
storiche, culturali, ambientali o è 
un Imperativo categorico astratto? 
Dobbiamo forse farci insegnare da 
Craxl che diversi possono essere le 
forze e l modi che assume la difesa 
della sovranità nazionale? 

2) Ma dalle ragioni di principio si 
passa a quelle politiche. Il fronte 

della solidarietà Internazionale è 
indipendente dagli Interessi in gio
co, dalle forze in campo? È forse 
indifferenza 11 fatto che gli Stati 
Uniti si schierino In un caso, l'Ar
gentina, moderatamente a favore 
del governo, mentre si pongono, 
nell'altro caso, il Nicaragua, aper
tamente e attivamente, In termini 
militari oltre che economici e poli
tici, dalla parte delle forze reazio
narie? Siamo forse così Ingenui da 
pensare che se il fronte interno al 
Nicaragua è più ristretto lo si deve 
solo a quelle misure? Forse un mo
do per allargare 11 fronte è proprio 
quello di spiegare e difendere la le
gittimità di alcune misure eccezio
nali, presentate 11 più delle volte in 
modo bugiardo e mistificatorio. 

3) Dagli aspetti generali si passa 
allora agli atti concreti della soli
darietà e della lotta. Si è certo otte
nuto un «significativo successo» 
riuscendo a capovolgere il conte
nuto della mozione di centro-de
stra al Parlamento europeo. Ma è 
legittimo chiedersi, lo credo, se la 
mozione alla fine approvata aiuta 
la causa nicaraguense, le sue diffi
coltà a far conoscere al mondo in
tero le pesanti Interferenze stranie

re, l'accerchiamento militare ed 
economico che deve subire e l'acca
nita resistenza delle forze reaziona
rie, più di una mozione, magari di 
minoranza, ma esplicitamente a 
favore del Nicaragua. O 11 «succes
so! si limita all'essere riusciti a tro
vare una maggioranza per rimane
re «isolati»? 

Se l'argomento n-m fosse così se
rio, mi verrebbe da chiedermi se 
non si tratta di un primo passo in 
direzione della proposta di Martelli 
di far confluire li gruppo comuni
sta nel seno dell'Internazionale so
cialista. 

MI splace che ragioni di spazio 
abbiano reso questi interrogativi 
forse eccessivamente sintetici. Sen
to comunque l'utilità e la necessità 
che la discussione non si chiuda e 
sia anzi allargata e approfondita. 

Dario Cossutta 

Lascio da parte le Illazioni e le 
insinuazioni contenute nelle ulti' 
me righe della lettera del compa
gno Dario Cossutta perché, come è 
ovvio, su simili basi — e sulle possi
bili risposte — non si costruisce 
nessun dialogo e confronto. Trala
scio anche di discutere qui — cosa 
che peraltro sarebbe pur interes
sante e stimolante — gli aspetti 
teorici o di principio delle questioni 
ricordate. Aspetti teorici o di prin
cipio e non •astrazioni: come inve
ce, interrogandosi, dice il compa
gno Cossutta, Il quale sembra così 
sottovalutare il signiucato pro
gressivo e dirompente dell'affer
mazione secondo cui la democrazia 
è un valore universale, e 11 fatto che 
la sua sottovalutazione o II suo di
niego hanno ostacolato (al di là di 
ogni altra conseguenza pratica, er
rori o persino tragedie) il dispiegar
si di tutta l'influenza, prestigio, 
egemonia e funzione dirigente di 

cui le forze di progresso e di eman-
clpazlonepossono e debbono essere 
capaci. 

Vengo al lato politico della que
stione sollevata e alle critiche con
crete mosse all'azione svolta dal 
comunisti al Parlamento europeo. 
Debbo ricapitolare brevemente 1 
fatti, essendomi convinto che la lo
ro insufficiente conoscenza ha for
se Indotto qualche compagno, tra 
cui Cossutta, in errori di valutazio
ne, anche perché è giusto ritornare 
a riferire puntualmente agli inter
locutori e a tutti 1 lettori. 

1) Era stato il centro-destra (De, 
soprattutto tedeschi, e liberali) a 
presentare due proposte di risolu
zione d'urgenza di condanna del 
Nicaragua per l'assunzione di mi
sure restrittive delle libertà. L'In
tento era preciso e dichiarato: l'I l e 
il 12 novembre si sarebbe riunita 
(come s'è riunita) a Lussemburgo 
la Conferenza del paesi della Cee, di 
Contadora e dell'Istmo centro-
americano; il Nicaragua — secon
do 1 presentatori delle risoluzioni 
— non avrebbe più dovuto essere 
sostenuto economicamente e, anzi, 
avrebbe dovuto essere punito poli
ticamente dagli Stati europei. 

2) Seguendo una procedura 
usuale al Parlamento europeo, le 
forze di sinistra si sono mosse per 
modificare radicalmente 11 conte
nuto delle due risoluzioni in tutte le 
loro partì. Esponendo le proprie 
autonome posizioni (come era giu
sto anche quelle riguardanti la li
bertà e la democrazia) e con una 
serie di votazioni, esse sono riuscite 
nel loro intento. 

3) Nel voto finale le parti si sono 
In vertlte rispetto agli atteggiamen
ti Iniziati: le sinistre tutte, comuni
sti italiani, francesi, greci, sociali
sti popolari, Indipendenti, sociali
sti, socialdemocratici, laburisti, 
verdi hanno votato a favore, il cen
tro-destra contro. Le risoluzioni — 
modificate — sono passate, una 
con due soli voti di maggioranza e 

l'altra con quìndici. Va ricordato 
che al Parlamento europeo II cen
tro-destra ha la maggioranza. Il ri
sultato è stato possibile oltre che 
per la compattezza delle sinistre, 
perle assenze (tutte casuali?) e, for
se, per le defezioni nel centro-de
stra. 

Fin qui, come si dice, I fatti. 
Quanto al commenti, voglio solo 

aggiungere che mi pare ben strano 
l'Interrogativo posto dal compagno 
Darlo Cossutta sul nostro desiderio 
di «non rimanere Isolati: Se lo fos
simo stati, avremmo certamente 
potuto votare un nostro documen
to (le procedure democratico-par
lamentari ovviamente lo permetto
no), ma le posizioni del centro-de
stra sarebbero passate. E quale sa
rebbe stato il risultato concreto è 
Intuibile. Del resto, Il compagno 
Cossutta non nega apertamente 
che agendo come abbiamo agito si 
sia raggiunto un 'Significativo suc
cesso: Dubita, invece, che la mo
zione alla fine approvata aiuti la 
causa mlcaraguense* con tutto ciò 
che ne consegue. Non sta a me dare 
giudizi definitivi. La parte diretta
mente Interessata è certamente 
abilitata a farlo più di chicchessia. 
A tal proposito si può allora ricor
dare che nel giorni scorsi l'amba
sciatore nicaraguense presso la 
Cee, Delgado, ha voluto trasmet
termi un messaggio di apprezza
mento per ciò che 11 gruppo comu
nista — cosi come altri gruppi — 
aveva fatto nell'occasione di cui 
stiamo discutendo. 

E poiché quanto abbiamo fatto 
corrispondeva a nostre convinzio
ni, valutazioni e principi (senza na
scondere diversità di opinioni e cri
tiche anche su temi Importanti 
quali la democrazia e la sovranità), 
forse si deve concludere dicendo 
che non è proprio sempre possibile 
unire e conciliare 'antinomie* qua
li, peresemplo, quelle di autonomia 
e di solidarietà. 

Gianni Cervetti 

UN FATTO / II Nobel Carlo Rabbia parla della grande sfida oggi nella fisica 

Dal nostro inviato 
VERONA — «Sei miliardi di 
dollari. Sì, non avete capito 
male. Sei miliardi di dollari 
per una macchina che pro
duca grandissima energia e 
che consenta di. scoprire 
nuove particelle. È un pro
getto americano, natural
mente; e forse lascerà 11 
tempo che trova. Ma, intan
to, è un'esagera2ione che dà 
l'idea di quanto sia febbrile 
la corsa verso le ultime 
frontiere delia fisica». 

Chi parla è una delle po
chissime persone al mondo 
che faccia veramente opi
nione in questo campo. Un 
cervello di un'arlstocra2ia 
ristretta che produce ricer
ca sofisticatissima e un si
stema di costruzione dell'u
niverso infinitesimale, delle 
sue simmetrie profonde, ai 
quali una divulgazione 
scientifica, pur corretta e ri
gorosa, ha difficilissimo ac
cesso. Oltretutto, per le sue 
eccezionali qualità, si trova 
in questo periodo a fare il 
«pendolare» tra due conti
nenti: metà settimana al 
Cern di Ginevra, dove con
tinua le sue ricerche; e metà 
settimana a Harvard, dove 
insegna. 

Così, per questi suol fre
netici movimenti, imbatter
si in Carlo Rubbla, il nostro 
premio Nobel per la fisica, è 
occasione fortunata. E lo è 
ancor più se l'incontro av
viene nei giorni del vertice 
di Ginevra. Non che Rubbla 
abbia qualcosa da dire, di
rettamente, a questo ri
guardo; ma è certo che un 
suo giudizio, sullo sfondo, è 
sempre di estremo interes
se. Eccolo: «La guerra ter
monucleare è sfuggita dalle 
mani degli scienziati per 
passare a quelle dei mer
canti di armi e del politici. 
Oggi, nel campo della ma
nipolazione genetica, vedo 
rischi maggiori di quelli 
connessi con la bomba ter
monucleare. Ma non c'è, nei 
diversi settori della scienza, 
la percezione dell'errore 
commesso a suo tempo dai 
fisici. Abbiamo stappato 
una bottiglia, si tratta di 
non stapparne altre. Co
munque, per tornare alia 
bomba, quello che temo di 
più è la proliferazione nu
cleare. Oggi esistono tecno
logie mediante laser che 
permettono di fare un ordi
gno in economia, quasi in 
garage. Queste applicazio
ni, tra tre o quattro anni, 
creeranno problemi gigan
teschi di proliferazione nu
cleare». 

Carlo Rubbla ha Inaugu
rato un ciclo di «Glaxocon-
ferences», al Teatro Filar
monico di Verona, dove gli è 
stata riservata un'acco
glienza incredibilmente af
fettuosa, Decine e decine di 
studenti di fisica e di giova
ni ricercatori l'hanno accer
chiato, fino a costringerlo a 
lasciare 11 teatro ormai a lu
ci spente. Lo scienziato go
riziano, alto, corposo, gio
viale ha parlato con tutti; 
non si è ritratto neppure di 
fronte alle solite domande, 
In queste occasioni, sulla fé-

Un vantaggio 
sugli 
americani 
da mantenere 
Lo scienziato 
al premio 
Glaxo 
per la 
divulgazione 
scientifica 
Qui accanto, una macchina al 
Cern di Ginevra per lo studio 
dei neutrini; sopra, Carlo Rob
bia tra il fisico Edoardo Arnaldi 
(a sinistra) e il ministro Luigi 
Granelli, ieri mattina a Roma, 
all'Accademia dei Lìncei 
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de e la scienza, sull'ordine 
della materia e la creazione 
divina; ma soprattutto ha 
fatto una bellissima «chiac
chierata», divulgando l'im
possibile, sull'unificazione 
delle forze della natura. Ha 
parlato di «ciò che ancora 
non è scritto sui libri», ma 
che si ritrova negli ambien
ti più esclusivi della fisica 
mondiale. Ha detto alla fi
ne, che si ha la predizione di 
una particella pesante e 
neutra, la particella di 
Higgs, di massa sconosciu
ta, ancora incredibilmente 
ben nascosta nella fenome
nologia esplorata dagli 
esperimenti di oggi. 

È possibile che le ricerche 
del Cern portino una rispo
sta a questa domanda. Tut
tavia, «il mio parere — ha 
dichiarato Rubbia — è che 
siano necessarie macchine 
di energia ancora più eleva
ta. In collaborazione anche 
con l'industria del nostro 
paese, al Cern stiamo stu
diando un nuovo dispositi
vo che dovrebbe assicurarci 
la cattura di questa fanto
matica particella. Il nome 
di questa macchina rivolu
zionaria è Large hadron 
collider In codice, Lhc». 

Il clima nel quale si è col
locata la conferenza di Car
lo Rubbia è stato tra i più 
favorevoli e costruttivi per 
conoscere le Idee che circo
lano al momento non solo 
tra chi fa ricerca, ma anche 
tra quanti si occupano di 
editoria e di pubblicistica 
scientifica. L'occasione, In
fatti, era l'assegnazione del 
settimo premio Glaxo per la 
divulgazione scientifica, 
istituito nel 1975, che ha 
sempre avuto il patrocinio 
dell'Unione del giornalisti 
scientifici italiani. Solo 
qualche nome, tra 1 tanti 
premiati: un astronomo e 
astrofisico famoso, come 
Paolo Maffel, che si è occu-

LETTERE 

rticelle 
pato di ricerche sul sole, 
sulle comete, sulle nebulose 
e sulle stelle variabili (ha 
scoperto due galassie, oggi 
chiamate «Maffel 1* e «Maf
fel 2») e che ha avuto 11 rico
noscimento per un libro at
tualissimo, «La cometa di 
Halley»; una giovane gior
nalista, Nicoletta Salvatori, 
che scrive, tra l'altro, su 
«Airone» e collabora 
all'tUnità»; un bravissimo 
regista e autore televisivo, 
Marco Visalberghi, per una 
serie di trasmissioni riprese 
da «Quark»; e, infine, un'i
stituzione (ormai la si può 
chiamare cosi), la «Est-
Mondadori», che da più di 
due decenni consente al 
pubblico di seguire gli svi
luppi del sapere scientifico. 

Un «sapere» che è sempre 
più fornito e diffuso: In tv, 
sul giornali e sulle pagine 
speciali dei giornali, attra
verso l'editoria, in genere. Il 
ministro della Ricerca, Lui
gi Granelli, ha posto l'ac
cento sulla «tendenza posi
tiva ad elevare In Italia la 
qualità della divulgazione 
scientifica»; mentre il presi
dente della Glaxo, Mario 
Fertonanl, sulla necessità 
di «una interconnessione 
tra università e mondo pro
duttivo», di «una internazio
nalizzazione della coopera
zione scientifica» e di for
mare «nuovi ricercatori con 
propensione fortemente in
novativa». Granelli ha ag
giunto che la ricerca non è 
un lusso per 1 paesi ricchi, 
ma un'esigenza per chi non 
vuole farsi emarginare. 

E a questo proposito tor
na utile un avvertimento 
lanciato con forza da Carlo 
Rubbia. Il fisico ha fatto un 
discorso che, in questi tem
pi di riaffermata «sovranità 
nazionale» (con un'esten
sione, nel caso specifico, al
l'Europa), dovrebbe essere 
finalmente raccolto. In po
che parole, la tesi di Rubbia 
è questa: nel campo della fi
sica delle particelle c'è e c'è 
stata una scuola italiana 
che ha dominato anche al 
Cern. Possediamo il «know-
how», perché le nostre in
venzioni sono di gran lunga 
le maggiori. Abbiamo, co
me fìsica europea, cinque 
anni di vantaggio sugli Sta
ti Uniti. Ma gli americani, 
dopo tanti ritardi, si sono 
resi conto che la posta In 
gioco è seria e ora si sono 
gettati all'inseguimento. Il 
prezzo da pagare è quello di 
disporre di una macchina, 
forse ultima, definitiva, che 
produca grandissima ener
gia e che ci consenta di 
creare nuove particelle. I 
nostri progetti sono più ra
gionevoli di quelli america
ni e sono venti o trenta volte 
più economici. Ma il Cern è 
In crisi, e questo ci impedi
sce di partire domani. Cosi, 
c'è 11 rischio di perdere tem
po In discussioni. «E se per
diamo tempo e vantaggio — 
avverte Carlo Rubbla — sa
rà poi molto difficile recu
perarli». 

Giancarlo Angelonl 

ALL' UNITA' 
«La cosa più importante 
è invece sapere 
perché si governa» 
Cara Unità, 

mentre il Paese attende con ansia di uscire 
dalle secche meschine in cui da anni è impan
tanato, questi irresponsabili componenti del 
pentapartito non ci pensano nemmeno e per
dono il loro tempo prezioso in accese, quoti
diane baruffe in famiglia, tra i partiti e den
tro i partiti, non per cercare un accordo atto a 
risolvere i problemi dell'attuale crisi: essi ba
ruffano per una voracità insaziabile di poltro
ne più fruttuose nelle Giunte locali, nel go
verno, nei vari enti e altri posti d'oro. 

L'incapacità, l'ingovernabilità e questo 
menefreghismo dei cinque partiti va contro 
gli interessi del Paese. E un vizio incarnito 
della De che lo ha trasmesso anche ai suoi 
alleati. Vivono alla giornata senza una strate
gia politica precisa. 

La cosa più importante è invece sapere per
ché si governa, e sapere che società vogliamo 
per il nostro Paese; e sapere soprattutto che 
mondo vogliamo per l'intera umanità. 

Perché il futuro del Paese e dell'umanità 
dipende anche da noi. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

A loro le sigarette, 
a noi le medicine 
Cara Unità, 

la spesa farmaceutica è, in Italia, di molte 
migliaia di miliardi e concorre in modo note
vole sia ad accelerare il processo di accumu
lazione della ricchezza nelle mani delle mul
tinazionali farmaceutiche, sia ad aumentare 
il deficit del bilancio nazionale, sia a diminui
re il potere d'acquisto dei lavoratori che, in 
definitiva, o pagando di tasca propria o pa
gando attraverso lo Stato, fanno arricchire 
gli industriali del farmaco. Di fatto, nascono 
contìnuamente piccole ditte di comodo che, 
con i nomi più strani, lavorano all'ombra e 
per conto delle multinazionali, le quali spesso 
evadono così il fisco e creano la falsa illusione 
di una libera concorrenza tra onesti artigiani 
del farmaco. 

D'altra parte gli artt. 42 e 43 della nostra 
Costituzione dicono che la proprietà privata è 
garantita dalla legge «allo scopo di assicurar
ne la funzione sociale»; ne stabiliscono i limiti 
e prevedono eventualmente l'espropriazione, 
salvo indennizzo, per •motivi di interesse ge
nerale» di «imprese o categorie di imprese che 
si riferiscono a servìzi pubblici essenziali» o 
che «abbiano carattere di preminente interes
se generale». E non vi è chi non veda che la 
salute è un servizio pubblico essenziale e che 
ha carattere di interesse generale. 

Perchè lasciare al monopolio delle multina
zionali l'industria farmaceutica più volte 
messa sotto accusa (e cito solo il coraggioso 
•Il plagio farmaceutico» a cura di Manlio 
Spadoni. Edizioni Farmacovigilanza-Ascoli 
Piceno)? Sarebbe interessante un convegno 
dei sindacati e dei partiti di sinistra su questo 
argomento. 

Intanto io faccio una proposta: perchè non 
lasciamo ai monopoli privati le sigarette (che 
fanno male alla salute) e ci prendiamo noi, 
Stato, le medicine che aiutano la gente a gua
rire)? 

doti. GAETANO MATTAROCCI 
(Massj) 

Una richiesta 
al ministro competente 
Cara Unità, 

nelle «Lettere» del 18/11 mi ha colpito 
quella del dott. Lava di Savona, che rivela la 
nomina a Commissario dell'intera flotta 
Achille Lauro del venticinquenne dott. Ful
vio De Luca, figlio (guarda caso) dello scom
parso Willy De Luca, già direttore generale 
della Rai-Tv e autorevole democristiano. 

Esistono certamente centinaia o migliaia di 
casi simili (o quasi), frutto del clientelismo de 
(e non solo de), benché dopo la soppressione 
di migliaia di enti inutili la... mangiatoia si 
sia impoverita. 

Ciò che mi preoccupa £ constatare che la 
denuncia del dott. Piero Lava resta senza 
conseguenza alcuna. È possibile chiedere al 
ministro competente sulla questione una ri
sposta scritta da pubblicare suìVUnità, pre
tendendo, tra l'altro, di conoscere quali sono 
gli emolumenti, ordinari e straordinari, del 
prestigioso venticinquenne? 

ALBERTO LAUDATI 
(Roma) 

L'esempio della linea 18: 
arrivano insieme 
ma uno spende di più 
Cara Unità, 

di mestiere faccio il tranviere, all'Azienda 
municipale di Torino, con mansione di condu
cente di lìnea; ma sono adibito a tutte due le 
mansioni: di conducente sia dei bus sia dei 
tram. Perciò credo, senza superbia da parte 
mia, di saperne per esperienza diretta qualco
sa più di alcuni tecnici del governo che voglio
no puntare tutto, o quasi tutto, sul trasporto 
privato: rilanciare l'automobile. 

Più si penalizza il mezzo pubblico, più pas
seggeri prendono la propria auto per andare 
ai lavoro. Con un triplicarsi dei disagi: I, 
ingorghi: 2, gas di scarico in aumento; 3, po
steggi colmi al massimo. E alla fine l'automo
bilista arriva al lavoro in ritardo. 

Posso confermare con tabella alla mano. 
Esempio: una linea tranviaria che faccio spes
so. la linea 18 che collega periferia sud con 
periferia nord. Percorso di metri 14.400 tutti 
in città, compreso il centro cittadino. Tempo 
che impieghiamo: SI minuti; nell'ora di pun
ta 54 minuti, con 41 fermate e circa 24 sema
fori. 

Un automobilista che parte con me dal ca
polinea alla stessa ora, quando gli va bene 
arriva circa IO minuti prima di me, ma poi ci 
mette circa 10 minuti a trovare un posto per 
la sua automobile. Cosi due compagni di la
voro, che lavorano alla Fiat-Mirafiori Sud 
dove il 18 fa capolinea, arrivano al lavoro 
quasi nello stesso tempo. Però uno ha speso 
lire 500 per un biglietto; l'altro ha speso lire 
1.300 per un litro di benzina. La convenienza 
rimarrà se il costo del biglietto non salirà a 
lire 900, come vuol fare il governo. 

Altra considerazione: bus o tram? 
Un bus è più maneggevole, più veloce e più 

pratico. Ma richiede una manutenzione mag
giore, perché è più soggetto all'usura, si rom
pe più facilmente, ha un costo meno ammor-
tizzabile, Oggi un bus costa circa 200 milioni 
più o meno, dura circa IO anni con una buona 
manutenzione. 

Tram: cammina su rotaie, cioè è ingom

brante e meno veloce. Però non inquina, fa 
meno rumore, ha una manutenzione minore 
di un bus, ha un costo energetico inferiore. 
Dura circa 40 anni; ha un costo da nuovo di 
circa 500 milioni. Anche se ha un costo inizia
le maggiore, nel tempo ha un costo di gestio
ne inferiore ad un bus. 

Quello che costa di più è posare le linee, 
cioè binari e linee aeree (il filo per la corren
te). Ebbene una città come Torino fino a 25 
anni fa aveva moltissime linee tranviarie. Ma 
poi, grazie a scelte sbagliate dei governanti di 
allora, con la motorizzazione di massa sono 
state smantellate. Bene o male, ce ne sono 
però ancora alcune le quali possono essere 
riattivate. 

Spero di essere stato più chiaro possibile. 
NICOLA CIMINO 

(Torino) 

II diffìcile rapporto 
tra il violino 
e la scuola dell'obbligo 
Signor direttore, 

mio figlio ha dieci anni e frequenta la quin
ta elementare. A sei anni ha iniziato lo studio 
del violino. 

Nello scorso giugno avrebbe potuto soste
nere l'esame di licenza di Teoria e Solfeggio; 
a questo sarebbe seguito il pianoforte com
plementare in 1" media ed il 5' di violino 
(compimento inferiore) in 2* media. 

Purtroppo una circolare ministeriale data
ta 28/3/1985, impedisce da quest'anno qual
siasi esame prima della licenza media. Per
tanto dovrà aspettare fino a 14 anni per af
frontare, oltre all'esame di licenza media, i 
tre esami di musica che avrebbe potuto ulti
mare un anno prima, con maggior tranquilli
tà e di conseguenza con migliori risultati. 

Sono a conoscenza di molti altri ragazzi 
che si trovano nella sua situazione per cui 
chiedo se è possibile abolire o modificare una 
legge tanto assurda che, in un'epoca in cui 
tanti ragazzi sprecano inutilmente il loro 
tempo, impedisce a molti altri che amano se
riamente la musica di arrivare ad un diploma 
in giovane età. 

E noto che un'eventuale carriera artistica è 
enormemente favorita in chi si diploma pri
ma dei venti anni d'età, soprattutto se si con
siderano i molti talenti che vengono continua
mente sfornati da altre nazioni. 

Non ho la pretesa che mio figlio sia consi
derato un futuro talento musicale ma, prima 
che rinunci e debba adeguarsi come tanti al
tri alla mediocrità, vorrei che una simile leg
ge non lo ostacolasse; lui e tanti altri. 

ADRIANO PELL1ZZARI 
(Montebelluna • Treviso) 

Non c'è per nessuno; 
e in più per qualcuno 
non c'è due volte 
Caro direttore, 

molti anni or sono gli ex combattenti di
pendenti dagli Enti pubblici usufruirono con 
la legge 336 degli aumenti di pensione e da 
tale legge furono esclusi i lavoratori dell'in
dustria e delle altre categorie. Per questa in
tollerabile discriminazione seguirono negli 
anni scorsi manifestazioni, petizioni, inter
pellanze pubbliche e private da parte di par
lamentari, sindacati e singoli ex combattenti, 
allo scopo di riparare quella insolente ingiu
stizia governativa, purtroppo senza alcun ri
sultato. 

In prossimità del referendum del 17 mag
gio 1985 sul taglio della contingenza, il go
verno mobilitò radio, televisione, giornali, 
f>artiti e sindacati per dire che finalmente la 
egge 336, a partire dal 1 gennaio 1985, sa

rebbe stata applicata senza discriminazione a 
tutti gli ex combattenti, con un aumento per 
tutti di L. 30.000 mensili. 

Successivamente si invitarono gli interes
sati a recarsi presso i Distretti militari e pro
curarsi i necessari documenti. Si disse anche 
che l'aumento, per il periodo 1985-86, sareb
be stato di L. 15.000 mensili mentre le L. 
30.000 mensili sarebbero state concesse negli 
anni successivi; e che gli arretrati per il perio
do 1 gennaio 1985 - 30 giugno 1985 sarebbe
ro stati liquidati nel corso del mese di luglio 
1985. 

Dopo la «fila» al Distretto militare e previo 
versamento di L. 500, il governo comunicò 
che la richiesta al Distretto non era più valida 
e che occorreva recarsi presso i Comuni, ove 
degli incaricati avrebbero provveduto all'i
noltro della domanda. 

Conclusione: sono trascorsi oltre 7 mesi e 
tutti si sono dimenticati degli ex combattenti. 
Passato il santo (la maggioranza dei «Sì»), 
gabbati i fessi. 

Non contenti della presa per i fondelli, que
sti incredibili impostori hanno decretato che, 
chi è andato in pensione prima del 15 agosto 
1968. non ha diritto al fasullo aumento. In
credibile, ma vero. 

CARLO GUARISCO 
(Fino Mornasco - Como) 

La dura vita 
degli obiettori 
Egregio direttore, 

siamo due obiettori di coscienza in servizio 
presso un Comune della provincia di Milano 
e, come è noto, siamo tenuti a svolgere un 
servizio della durata di venti mesi. 

Dal ministero della Difesa, da cui dipen
diamo, non riceviamo più una lira da parec
chio tempo. Per l'esattezza, l'uno attende la 
diaria da quattro mesi, mentre l'altro l'atten
de solo da due per il fatto di essere entrato in 
servizio solo a fine agosto. 

La situazione non accenna a migliorare e 
gli stessi scritturali agli sportelli del Distretto 
militare di Milano ci consigliano sconsolati di 
esporre la nostra protesta direttamente al mi
nistero. 

Ci sembra un metodo perlomeno singolare 
di vedere onorati i diritti sanciti dalla legge n. 
772 del 15/12/1972, dal momento che lo 
stesso sollecito che ci viene suggerito compe
terebbe, a rigor di logica, al Distretto militare 
cui noi facciamo capo per ogni altro atto bu
rocratico. 

Nella nostra situazione versano tutti quegli 
obiettori di coscienza che fanno capo per il 
pagamento al Distretto militare di Milano. 

Giuseppe MASTROMINICO e Flavio MOSSO 
(Paullo - Milano) 

Psicologa polacca 
Signor direttore, 

sono una psicologa polacca di 30 anni; mi 
interesso anche di letteratura, film, teatro. 
Vorrei corrispondere, usando l'inglese, con 
vostri lettori italiani. 

IRENA ANDRZEJCZAK 
ul. Lanosa 89 bl. 20a/33.91.1 IO Lódz (Polonia) 


